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i dead del 190 in cui a Roma in una bar: 


Giustino Fortunato 


Giustino Fortunato rilegge Orazio 


«le due amiche regioni ‘continenti 2’ pi 
. Vulture», in cui più a lungo durò,. fra la gente 


colta, il culto d'Orazio, già così largo 6 vivo. 
fra î meridionali ‘delle ‘ultime generazioni del 
?700 < delle prime dell’800, com 
per un pezzo citazioni e 
vunque per le ville di q 


al Castello di Baia, dall’Irpinia. 


Sicuro: Giustino Fortunato traduce: Orazio. 
O, più precisamente, Giustino Fortunato, nel- 
l'estate ael ’23, tradusse di Orazio in prosa ita- 
liana trentadue odi trascelte dai quattro libri, 
otto del primo, sette ‘dal secondo, quattordici 
del terzo, us del quarto, più il Carme secolare 3 
propose alla {raduzione, amo’ di prefazione, "Taranto. ma venuto! ti, 
una lettera al nipote Alberto Viggiani; pub- tempi più recenti, in a 
blicò già la lettera sulla Nuova Antologia del i REI ua 5- 
16 Agosto 1924; ha pubblicato ora, od ha-la-. Scritte non sì 
sciato pubblicare, pei tipi del Cuggiani di Ro- 
‘ma, in'una aristocraticissima edizione, la: lettera- 
prefazione e la versione, col titolo complessivo 
«Rileggenda Orazio» (1). i ; 
E come andò che Giustino Fortunato, ‘pro- 
prio al compiere del sua settantacinquesimo an: 

no d'età, si pose a rileggere Orazio, e d’Orazio 
tradusse quel che s'è detto, e intorno ad Orazio 
scrisse quelle quaranta così belle pagine? -_; 
| Andò così. : : 


di Giustino Fortunato, 
di Orazio, che, 
‘un monumento 
fra trayersie a 


migliava e che un si gran poeti 
«essere tanto piccoletto». E 1 collog 


periodo, da «/Mle et nefasto £ 
a Roma in casa di Don Ignazio Bone i ima Ù 


cin'dominiî caput immerenti 


| guerre sannitiche e magno 
‘disinum a Federico IT a 


Orazio al cen- 
, Orazio e le li- 
iero va da Orazio a Vonosa, 
nia, dal Me 


iva, dopo tani 
la. - : : a o all'inizio 
\E rileggendo, ecco le prime odi lette da lui: 
le odi tradotte, in una col fratello Ernesto 
quand’eran fanciulli, compilando e costruendo 
Botto la non acerba ferula dello zio «nell’anno 
di felice interregno, tra due collegi napoletani 
de’ gesuiti e degli scolopi... dal ’60 al ’61»; 
le odi mandate a memoria se: pur .non intese 
Appieno; e l’improba fa Ficompensata. con 
\ Una «mezza piastra. borbonica : d’argento» per 
ciascuna ode. en. recitata, ‘elargita dall’affet- 
tuosa munificenza deilo zio carissimo, che « por- 
tava il nome d’un suo prozio ‘vescovo, «si. van- 
assico nel 


piro) immeritevole l» (te cadu- non da arzigogoli a 
‘gum — vin domini caput (cesuri 
Il se 


che è purtroppo una cosa ben diversa da quella, 
‘quel vecchio e martoriato paese, povero econo- 
mente 6 ancor più povero moralmente, su 
cui domina e graya ognora prepotentemente 
«il peso della eredità — la vera, che'ò tuttuno 
co’ delicta majorum, non la falsa, che si am- 
mannisce nelle scuole — quella che risale alla 
‘pervicace indole sia de? Comuni sia. delle Si- 
gnorie, le uniche produzioni spontanee del no- 
stro spirito,per cui non mai comprendemmo quel 
che fossero, per davvero, e libertà e demoera=: 
zian. 3 o È SI 
“Queste riflessioni e questi ricordi Giustino 
Fortunato consegna alle carte mentre rilegge 
e ritraluce Orazio, e se ne apre col giovine ni- 
pote, scrivendogli la lettera che formerà la pre-. 
fazione del nuovo lavoro: non predica di «bron- 
tolone ed inerte», mainò, ma Vivacissimo ein 
teressantissimo capitolo di storia. d’Italia, 
come tutte le mirabili monografit del Fortu- 
nato, in ‘cui la ricerca sull'argomento ‘minuto 
— pure perfetta in sè di rigore e di documen- 
tazione — è sempre essenzialmente un protesto 


‘tenuta nella sonorità dello parole e nell’ampier- 
| za delle volute sintattiche, ma anche è stata — 


mento. per subordinazione che nella. ve 
più latina: qui del latino, fa tutt'un odo, — 
da:«quegli» a «stanze», delle due. prime strofe * 
latine da «ille» ad «hospitis», lequali nel testo 
‘sorttra loro connesse solamente per coordina- 
Zione asindetica, ù : : ; 
E il famoso inizio del noto poemetto li 

sull’ Augusto, chi non l’ha in mente? «Odi pro- 
fanum volgus et arceo - Favete linguis»: nor 
esordio d’un carme, ma piuttosto introibo d'una 
messa, tanta religiosa austerità vi spira; o come 
bene l’ha inteso e reso lo straordinario tradut- 
tore: «Odio il profano volgo ,e da me via lo 
‘scaccio, Silenzio voi fate: sacerdotò, delle Muse, 
Versi non mai prima uditi io canto, per le ver- 


sua | 

i Uno sia accademico fessionista 

) l’altro sia nient/altro che un signore il quale: 
| ama quegli studi, sempre chi ci fa la peggior 
figura è il professore, e chi indovina e risolve 
(5 quell’altro, il signore extra-accademico. . 


In permanenza, su lo scrittoio, uno o l’altro 
lume del Giannone». E il ‘bell’Orazio del B 
di, libro di testo al Convitto di San Carlo alle 
Mortelle in Napoli, ove si scendeva dopo esser 
venuti da Rionero a Eboli «con propria CArroz- 
za ele sonagliere a’ tre cavalli e una equestre 
scorta d’armati», e dove i giovinetti «napole- 
tani» scontravano, dopo quel ?60 — l’anno dei 
Miracoli — altri giovinetti venuti più di lon- 
tano, i «siciliani», più numerosi i continentali, 
Più «pronti e maneschi» gl’isolani, e le due 
Schiere non eran, nè potevan esser, amiche fra 
di loro, come non eran nè gli uni nè gli altri.a- 


Du Il vero Orazio. 
| Chi sappia come Giustino Fortunato sc ; 
ne’ suoi libri e nelle sue lettere, quasi colbendo 
nella forma composta, nella parola egregia, 
nella frase un po’ togata l’inesausto tumulto 
degli affetti che gli fervon Ù 

tutto naturale che si 
il trasferire nel suo i 


miei del nuovo ordine di cose: ma la convi- 
Venza, i comuni studi, finivan con rabbonirli 
fra loro, come la lettura — non più vietata — 
delle Mie prigioni e della Battaglia di Bene- 
Vento conciliava gli uni e gli altri con la «causa 
liberale » 6 li induceva ad abbracciarla con novo 
fervore, E Venosa, dov'era la casa della mam- 
ma di Giustino Fortunato e dov’egli veniva 
fanoiullo in vacanze accarezzato coi fratelli dalla 
nonna e dagli zii, E i monti di Puglia «quos 
torret Atabulus », disseccati dall’ Altino, noti e 
cari anche a Giustino Fortunato; e il Vulture 
dalle sette cime, per le cui selve si smarrì infante 
Orazio, e la cui storia amorosissimamente ri- 
costruì il Fortunato, valle per valle, castello 
Der castello, età per età. Puglia e Basilicata 


per intessere attorno al tenue nucleo un capitolo 
di storia del Mezzolì e dell’Italia, e per dare ai 


austerità e Hi italianità, 


Genesi e pregi d’una traduzione 
si ; Jetterale 


Seguono alla prefazione le trentadue odi tra- 
dotte e il Carme. Proprio. quelle trentadue già 
dette e non altre, perchè esse appunto forma- 
tono l’antologia dello zio classicista e razio- 
nalista, preferite allora da lui o per la «breve: 
perfezione loro» o per gli accenni che conten- 
gono «del comun luogo natio»: il Carme Se 
colare in memoria di quel pomeriggio di di- 


Iettori una indimenticabile lezione di serietà di. 


allo spirito del testo; traduzione letterale anche, 


gini @ pei fanciulli». E più oltre, in quella 
stessa alcaica, ricordate descritta la persecuzione 
implacabile disperata del Timor, delle Minae 
della Cura ‘,accanite contro i grandi «Sed Ti- 
mor. et Minae — scandunt eodem quo ‘domi- 
‘nus»? Ed ecco la versione: «Ma Paura e Minac- 
ca (pur) montano al posto stesso dov'è il pa- 
‘drone, dacchè neanche dalla trireme rivestita di 
bronzo si parte mai, e sempre siede, in groppa 
al cavaliere, il nero Affanno!» de 
Traduzione letterale, va benissimo, ma di una 
«Ictteralità» che è tale sol perchè trascende, pur 
comprendendola, la lettera, é giunge, sempre, 


dettato a spiegare l'adesione della ve: 3 
testo; bisogna, per ciò, andar un poco più in 
fondo; (> _ 

Che note essenziali dell’arte oraziana, siano 
| l'equilibrio, la composta. dignità, la misura, 
l’ordinata intelligenza e indulgenza delle pas- 
sioni umane, il ‘contegno sereno fra le cose av- 
Verse, è cosa questa assai risaputa: come: puro 
è moto come l’ideal di vita cantato da Orazio 
sia quello del «/rui paratis» del «vivere parvo 
bene». del | «desiderare quod: satis ‘est» della 
«segetis certa fides», cioè del tendere, sì alla si- 
cura stabilità d’una vita mediocre, ma di te- 
mere ben presente intanto che unico modo di 


io direi specialmente, 


‘là dove talora si stacca 
dalla lettera. . - i 
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toccare e di serbare questa meta è quello di ac- 
contentarsi di quanto si ‘ha, e di. conchiudere 
che, dopo tutto, la vita migliore per ciascun di 
noi è proprio quella qualunque vita che ciascun 
‘di noi ha avuto in dono dalla sorte. 

Meno spesso, se non erro, gli studiosi di O- 


razio si sono indugiati a considerare che l’in- 


timo segreto della poesia di Orazio non è nella 
secura perspicuità con cui questo ideale di vita 
posseduto dal poeta è narrato ed esaltato da lui, 
| ma è invece nella reminiscenza delle lotte: e 


delle pene attraverso cui il poeta è giunto a ri- 


conoscere ed a possedere codesto ideale. Quella 
tranquilla impassibilità è fatta più di Tassegna- 
zione che di soddisfazione ; e alla Tassegnazioni 
alla «laetitia in praesens» il poeta si è ada; 
tato si è piegato non senza renitenza e diba 
timenti lunghi: e dolorosi. Orazio è nativamenti 
un irrequieto, un ribelle, un vio! 

l'attrito Solara, ‘con la macerazione del 
pensiero, con la constatazione dell’inutilità d 


tura cosa è; ma più lieve si rende, con la 
azione, tutto ciò che non Si è dato 


IL BARETTI 


tiri: dalle aguzze orecchie, (la, Da del poeta) . 


le epistole famose che indi capo 
voro insuperato di urbanità e di dignità, il suo 
Cortegiano,. (la libertà del saggio 1 
termine della sua carriera, inducendosi final 
mente a scrivere un’epistola direttamente al 
l’Augusto, s'inlugi, non a ) 
terreno della critica letter: (la libertà di 
letterato). ii ; 


Uomini e tempi oraziani. 


Questo, secondo me, l’Orazio completo. Ma. 


dal complesso di questi suoi attributi i posteri ne 


hanno ricavato alcuni, i più evidenti e i pi 


‘babili, l’indulgente umorismo, l’amore dell’o- 


| zio con dignità, il non idilliaco amor dei cara 
‘il disdegno del volgo non disgiunto dall’in-- 


PR 
teresse per gli.u gusto per la letteratu- 
ra, la. religione “della patria, il dignitos 

io pei potenti, l'orrore del disordine, l’ur- 


à, la moderazione, LI ene han i 


La più noti di queste età oraziane è, per 


noi il 700, il secondo. 700, che idolatrò il suo 
joe in 0580 si en sl beata. età 


6 0eso ‘non 


6 ‘p 
è quello in cui si catenplere 
olo della commedì 


dn min 
surge alle ‘consider. 


pur non accetta i grot- 


linumano rigore, ricava, 
ma del - viver secondo nabura, e l’impassi. 
: bilità di fronte alle possibilità di sciagura e di 


, & un certo tono solenne ch'egli sa sfog-. 


poetando, nelle grandi occasioni. Ed 
"con queste redini e questi sproni, esperienza di 


‘vita, consigli di amici, insegnamenti di libri, — 


e egli rogge o corregge irstancabilmente se 

.medesims, ed è con questa assidua disciplina 
8è domato e s'è fatto quell'abito com: 

‘posto » Jicnitoso che è l’«abito oraziano». 


Ma il vertice, la somma, la liberazione com-- 
‘ pleta è, veramente, nell’arto, nella poesia, nel- 


. Villudere chartis. «Vostro, 0 Camene; io sono» 
alunno delle Muse sempre, o che in np Tirivo 
furore egli abbia visto veramente Dioniso fra 
remote. rupi insegnar carmi alle Ru esi sa 


‘ conoscitore 


e dappertutto 
esso linguagg E 


n Ognuno. badava al. 


Vaffar SUO! i poeti. poetavano, i 
a politica la facevano | poli ci e 
gente ben sufi 


scami, pi 
d ‘educati nell'Italia 


si Hani, t.. 
“mo! tesi, lombardi, nati 


| divisa, ma allucinati dal mito. 


nell'esecuzione della loro bisogna uni 


"ficatrie tutto il DI della loro, sebbene ; i 
_ confessata 


2. 2 capo. della loro impresa unit; Togli 
quel periodo della | ; 


dire, ognuno l’ha inteso, 
Storia d’Italia che comprende all’incirca, il ven- 
tennio 1870-1890: voglio dire «l'Italiettan 

allora, laica, neoclassica, positivista, posti. 
voluzionaria e perciò, conservatrice e perciò ri: 


| formatrice, moderata, misurata prudente ed às- 


nata, studiosa e qui tolleronia. natri 
ae ARI umanitaria: un'Italia che. ben sì 


Ora, Giustino Fortunato — è | ‘pur di Lui che 
parliamo qui oggi — Giustino” Fortunato, de- 
putato d’un collegio del. mezzodì, fin dal 1880, 
ertfetto dei congegni amministra- 
tivi, instauratore del metodo storico 6 scienti- 


oo nello studio del problema meridionale ita- 


liano, amante fervidissimo della sua ‘regione 6 


del suo municipio ma nerollabile nella sua de 


vozione all’idea unitaria, liberale, conservatore, 
moderato nel più degno. significato di queste 


. parole, è bene una delle più esemplari e ‘belle 


figure di quoll'Italia che abbiam detto or ora. 
Giustino Fortunato, figlio di madre venosina, 
nato sul Vulture, perfetto gentiluomo uscito 
da una famiglia di borghesi terrieri, ultimo di 
Sua stirpe, basilicatese e italiano, avvezzo a seri- 
tare con oca perspicuità ogni Rioolna mo- 


tale sogiale e politico, devoto apprezzatore delle 
virtù e dei beni classici (Mides et Pax, et Honos 
Pudorque priseus et Virtus et beata pleno Co- 
pia comu) squisito cultore di umane lettere, 
arguto. motteggiatore e pessimistico contempla- 
tore della vita umana e nazionale, il nostro Giu- 
stino Fortunato è bene, nel più eletto senso 
della frase; un «uomo Oraziano».® 

E allora nessuna maraviglia se il suo ten- 
tativo di interpretazi one dell’animo e della, poe- 
sia oraziana sia riuscito così felicemente, nes- 
suna maraviglia se Giustino Fortunato abbia po- 
tuto esser così. «letterale» traduttore di Ora- 
“zio, se. nbbia potuto così facilmente, serbando il 
‘suo stile e restando se medesimo, adeguare la sua, 
forma alla forma della lirica oraziana, la sua 
mente alla mente di Orazio. 


‘insegnamento di Piero. 


E non voglio conchiudere senza un' 'avverten- 
za. Le giovani generazioni, quelle a cui appar- 
tengono, per età, butti, tranne pochi, gli 
delBareiti, hanno verso le «età oraziane» della 

"Italia dei grandi torti. Non ne hanno 
‘a riconosciuto il merito: poco ‘apprezzano 


di ‘100, nulla, null’'affatto il periodo dal (70 el 


190. Con questo poi sono state finora partico- 
larmente ingiuste: Italietta d’Umberto, l’Ita- 


lia che «è vile», l’Italia dalle «mani nette», g 


basta. Colpa, anche, dell’idealismo attuale, i 


che fu verso quest'Italia troppo . -ingiu. 
sto e scomoscente. Ma non ebbe questi torti 
verso quelle Italie il fondatore di questo foglio, 
Piero Gobetti, il quale, figlio dell’idealismo mi 
iniziatore di ‘quel moto di reazione all’ideali 
‘smo, che già ora si designa chiaramente in] 
talia e che non mancherà di dare suoi. frutti, 
ben presto riconobbe quanto di importante 
‘ di ifigiustamente negletto vi fosse in quel pe. 
Tiodo, e amorosamente ricercò le pagine dei 
gliori uomini, economisti e storici, della Scu 
positivista italiana; e di là iù nelle g 
ricerche ii dell’ Italia contempora; 
oltre il romanticismo, oltre il protoromantici: 
smo, si fermò, prima. di morire, al 700, al « 
sorgimento senza eroi», 

Non dimentichiamo un: e e l'insega È 
‘mento di Piero. Studiamo con animo Teverente 
e grato la vita e l'opera di quegli uomini, 


i 


‘‘(1) Giustino Formuna7O - Héleggendo Orazio 


= Traduzione letterale di 32 odi e del Corma Becolare 


- Roma, Tipografia. -Cuggiani, 1920. 


Un poema di Rilke: ‘ Ù ORPHEUS, 2 


na gentildorna straniera, la .- 
tradotto in ita- 
edite, del poeta 


Maria Rilke. L'amore della 


, ch'ella parlò fin dalla fanciul- 
inza perfetta, del testo, l’ami 
chezza coll’ ‘autore donno un 
are Dea ; ueste ver: ioni, Li 
o mai finora pubblicate. A Duino, nel 
‘castello ch’ella ereditò dalla madre, contessa 
: àssina, ultima iscendente dei 


"compose quella. ch'egli. ritiene l’opera sua 
maggiore: È 
îoni via via che furono scritte egli le ha 

di inn ha lessuto il pî Ca 


‘che muto ed impaziente 
col i ‘divorando la ; 


pesanti G chius dalle pieghe cadenti, 
6 più non sapevano della lievs cetra. 
Tadicata alla destra sua tale 

anda di rose in ramo d’ulivo. 

sembravano i sensi suoi, che mentre 
lo ‘sguardo, veltro, correvagli innanzi, 
tornava,, venia, 9 sempre di nuovo aspettando, 
sostava lontano al prossimo;girar della via, 

tardava l'udito come “profumo Sparto, 
‘Ben gli Para talvolta che giungessè 
sino al camminar di quegli altri due. 
;che seguirlo dovean per la salita intera. 
(E non era. che il rombo dell’ascender suo 
che l'incalzava, e ento del suo mantello. 
Ma egli si diceva che pur venivano, 

*1 dicea, ascoltando il suon disperdersi, 
| Sì, venian certo; solo eran due, 


‘che andavan con passo, ahi, tanto lieve... potesse 


volgersi solo una volta (non fosse 

un solo sguardo distruzion per l’opra 

\0r dal compiuta) di certo vederli dovrebbe 

do Pa cheti e lenti, che tacendo gli "vengon 
| [dietro. 


Tl nume del cammino e del lontan. messaggio, 
L'elmo de’ suoi voli sugli occhi chiari, 

la verga sottile in fronte a sè portando, 
e.con l’ali battendo da’ piedi snelli, 

ed alla sua destra affidata: Lei 

la tanto amata, per cui da una cetra 

più pianto venne che mai da funebri lai, 
per cui un mondo di pianto sorse, nel quale 
era tutto una volta ancora: pianure e selve 
e strade e paesi, campi a fiori e fere, 

e intorno a questo mondo' di pianto 

‘come intorno all'altra terra un sol girava, 
. ed un-delizioso stellato cielo, 

unì ciel di pianto e di sfigurate, stelle 

| per questa tanto amata] 


ser Elegîen,,; € queste 


eni ella di quel dio a mano, 


il passo frenato da lunghi funerei lacci, 


incerta, mite, non impaziente più. 3 

Era in sè raccolta come donna incinta 

e non pensava all’uom che andava innanzi, 
non al cammino che alla vita saliva, 

Era tutta in sè, e la morte o 

la colmava come una bevanda. 

Biccome un frutto di dolcezza e d'ombra i 
ella era colma del suo gran morire 


recente sì, ‘che null'altro afterrar potea. 


Nuova verginità la i 


‘era intangibile, in sè racchiusa 
| come giovin fiore verso sera. 


E le mani sue già disusato sì 

d’ogni connubio, che fin il tocco, lieve 
fimitamente, del Dio leggero 

che la: guidava, “penoso Tisentia 

qual troppo ardire, — 


Più non era quella sposa bionda 
carmi del posta spesso lodata, 


proff 
Spiare. £ " disse piano: 


«Chi?» ni: 
oscuro Li. chiara 


- ‘il suo se biante. Stava, e vedeva 


sulla striscia d’un sentier nel ‘prato 
il nume del messaggio, lo sguardo pien di dogl 
volgersi tacendo. per seguire un'ombra | ; 


il passo frenato da lunghi. funerei n 


“incerta, mite, non impaziente più. 


+ RAINER M. RILKE. 
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VOCE 


II 


Uno dei grandi meriti del Croce consiste 


nell'aver evitato con costanza i sistemi c dD 


‘lasciando adito, al contrario del Gentile, a 
revisioni e sistemazioni feconde, e ammettendo 
la possibilità di un nuovo dualismo. Il filosofo 
Jo nega, e, certo, dice il vero se si guarda 
l’opera sua nell’insieme, dove serive nel Con- 

‘ tributo queste parole, che vanno meditate: 
«.... quando, terminato che ebbi di pubblicare 
la Filosofia dello spirito, molti m’invitarono al 
riposo, perchè (dicevano) avevo ormai comi 
piuto il mio «sistema », io Sapevo che in 
realtà non avevo coinpiuto nè chiuso nul- 
la, ma solamente soritto alcuni volumi in- 
torno ai problemi accumulatisi nel mio Spirito 
via via sin dagli anni della giovinezza)». E la 
verità di questa rinunzia alla filosofia în senso 
«stretto 0 scolastico » per il continuo filoso- 
fare, la vede appunto nell'unità di filosofia e 
di storia per cui « Si filosofa sempre che si 
‘pensa, e qualsiasi cosa e in qualsiasi forma 

‘si pensi. Anzi — conchiude — la perfezione 
di un filosofare ‘sta (per quel che mi Vuol pa- 
ere) nell'aver superato ja forma provvisoria 
dell’astratta «teoria », nel pensar&®la filosofia 
-dei fatti particolari, narrando la storia, la sto- 
‘ria pensata ».. 

Comunque sia, qui importa affermare la ne: 
cessità di ripensare im sè stessi le teorie cro- 
ciane, ripensarle non solo per accettarle o re- 
‘spingerle o ricostruire su quelle, ma anche per 
obbedire al valido insegnamento che da esse 
emana : di fare da sè e in sè il mondo del pro- 
prio pensiero. 


Queste le basi di un’opera, che non si esat- 


Tisce nella conquista dei punti cardinali d’una 
teoria filosofica. generale, ma si svolge e cerca 
‘la sua convalida nelle molteplici manifesta- 
zioni della vita dello ‘spirito, ‘e più special- 
| mente nell’arte. E, per poco che si guardi, 
«‘oguuno avverte che un così accanito distrut- 
tore d’idoli in ogni campo del pensiero, nom 
‘può essere uno spirito sereno e quasi glaciale 
come potrebbe e forse vorrebbe apparire, ma, 
“se critico, necessariamente drammatico. Biso- 
‘| gna tener presente che il Croce non è partito, 
—.come in ‘genere i filésofi, dalla speculazione 
per la speculazione, ma le manifestazioni della 
Vita (arte, economia, etc.) lo han portato alla 
filosofia come centro risolutivo d’ogni attività 
umana. Nessuna meraviglia, quindi, se oggi, 
rel proclamare l'identità di storia e filosofia, 


esempio di fermezza d’animo quant'altro mai 
espressivo, da cui sorge, come scolpito nel du- 
To sasso dei caratteri, l'insegnamento che la 
vita è un terribile dovere, che non si esaurisce 
| mai, di fronte agli altri e di fronte a sè stessi, 
| Ma il critico deve rendere evidente questo sa- 
lente aspetto della coscienza del filosofo, rile- 
vando che la serenità dello scrittore del Con- 
tributo, che è più severo con sè stesso che 
“con gli altri, è frutto d'una volontà che com- 
‘pone i contrasti più aspri e violenti, e, anz 
. chè risaltarli con l’interesse dell’artista, in cui 
‘prevale il sentimento, preferisce darne le solu- 
loni; sicchè, traendo dal ripostiglio della lim- 
Dida memoria l’immagine della vita vissuta, e 
Proiettandola su io schermo ideale del critico 
per scoprirne le incrinature, non ha esitazioni, 


e se la rimira con la consapevole tranquillità. 


‘i chi così e non altrimenti ha voluto che fos- 
se. Direi che la prevalenza di quel veder filo- 
sofico, che ha tratto specialmente dal Vico, 
può produrre una ingannevole illusione nel 
lettore di queste pagine, imponendogli un: me- 
‘todo d’inflessibile misura, che, trattandosi di 
autocritica, nasconde al ‘profano l’uomo nella 
“sua complessa unità, e si sforza di mettergli 
sotto gli occhi, più che l’opera nel suo tor- 
mentoso formarsi, quasi il freddo elenco delle 
tappe, che pure sono state raggiunte da quel- 
l'uomo. Ecco perchè questa «critica» può 
essere intesa esattamente soltanto da chi co- 
nosce tutta l'opera crociana, e l’ha valutata 
per suo conto, non solo nei momenti cardi- 
nali, ma nei coniplessi, drammatici contrasti 
dei problemi particolari di cui si compone e 
variamente s’illumina. Soltanto così, investen- 
done, cioè, tutta l’opera e scoprendone le parti 
complesse, è possibile vedere il filosofo al suo 
“Elusto posto nella vita nazionale di questo pri- 
Mo quarto di secolo, che, senza di lui, non 
SI comprende, o se n’ha l’immagine di un 
quadro su cui la luce più abbondante addensa 
le ombre in' foschia, perchè viene da punti 
contrarii al risalto delle linee e dei colori. E 
‘allora, certe cerisure su la incapacità del Croce 
@& partecipare alla vita del suo e nostro tempo, 
sorte durante la guerra e accentuatesi in que- 
sti ultimi anni, ripetute con aria di sufficienza 
anche a proposito di questo Contributo (cfr. 
Le Opere e i giorni, 1926, p. 66), per poco che 
sì esca dal fumo della propaganda politica 
Der entrare nel campo più adatto, anzi il solo 
adatto, della critica storica, più che erronee, 
appaiono balorde, e rientrano, a voler esser 
molto .caritatevoli, nel circolo massimo delle 
incomprensioni. Il tentativo, affatto meccani- 
co, di certi grammofoni di mettere fuori della 
Storia d’Italia — come un caso tutto partico- 
lare, che sta a sè — l’opera crociana, è sempli- 
cemente insensato e ridicolo. Anche il fasci- 
smo, se considerato come espressione di nuovi 
orientamenti spirituali del nostro paese, non 


“er 


IL BARETTI 


Croce allo specchio 


Duò: prescindere dai movimenti Muli dii 
DUÒ: i ideali, ch 
tnnovamento. filosofico. portato dal i 


eccitato e prodotto in tutti j campi dell’atti- — 


vità ‘nazionale, ed ai quali, in un certo senso, 
Si riallaccia, . La pubblicazione della” Critica. 
(1903) Segna in Italia il principio d'un ‘profon- 
do rivolgimento dei valori spirituali nella na: 
zione. Quando il Croce dà risalto anche in 
queste pagine, che abbiamo prese a guida, alla 
sua ripugnanza per la vita pubblica, o poli- 
oa © sio, non bisogna fraintenderlo, 
tenendolo estraneo ai ic Dna: 
a problemi che affanna: 
altra. Con la Critica, com 
ha inteso e ha fatto politi 
partecipando ai problemi direi quotidiani del 
la vita contemporanea. La sua ripugnanza al 
tumulto d'ogni ora va intesa come tendenza 
a dedicarsi a opere di pensiero anzichè a or- 
ganizzazioni politiche, non già perchè disprez: 
zi queste, o le creda inutili, ma perchè quelle 
Sono il terreno verso cui tende con slancio il 
suo animo, sorio, insomma, la sua vocazione: 
Ma l’opera del pensatore, che si pone a chia. 
rire i problemi fondamentali dello Spirito, co- 
m'è quella del Croce, non solo è azione. ma 
è l’azione senza la quale non si costruisce; 
ma si vive nel caos. Per poco che si rifletta 
a quest'ultimi venticinque anni di vita italia- 
na, i quali, per abbracciare un periodo di for- 
mazione, sono fondamentali a ogni costruzione 
presente e del prossimo futuro, risalta in mo- 
do assolutamente Viva gagliarda e pensa- 
bile — dominatrice, in una parola — 
dei Croce nel nuovo formarsi della nos 
ria, Senza la sua metodica distruzione d’idoli 
pseudo-filosofici, la nostra generazione conti- 
nuerebbe a logorarsi nelle rimasticature do 
nali del più sciocco e mortale materialismo 
Dositivistico, e il risveglio di energie Spiri- 
tuali — inquieto risveglio, che assume forme 
strane, a volte violente, ma sempre interes- 
santi per i germi nuovi che nascondono 0 fan- 
no germogliare — non sarebbe stato possibile. 
Non basta dire che una nazione giovine e an- 
siosa*di nuova storia sa trovare in sé stessa le 
voci della sua rinascita ; sta il fatto che la voce 
più alta, levatasi nel nostro paese, accanto ad 
altre che si sono via via affievolite, tenendo 


afferma egli stesso, 
vera e propria, 


ina, che, eme al moderni; 
richiamata a una funzione e ai 
abbandonate per la sterile ripetizione d'un 
segmamento non ripensato, ma 

tuto. Ma se non si è 

peso all’azione rinnovatrice 


(crociani o anticrociani mon importa ‘sapere 


perchè vengono dalla stessa sorgente) par 
dai gruppi intellettuali, che-si. chiamarono. 
della Voce, del Leonardo, ecc., si guardi con 
occhio di storici alla rivoluzione che l'Est 
tica ha portato, e più porterà, nell’arte e ni 
critica, le teorie economiche, distinte dall’e- 
tica, nel campo del Diritto e nella valutazione 
dei problemi pol a 
pieno quanta parte il Croce abbia nella for- 
mazione delle nuove generazioni. Quando, in 
‘cerca di punti di riferimento nel confuso agi- 
tarsi di questi ultimi decenni, si afferma che 
queste generazioni sono state. plasmate dal- 
l’opera del D'Annunzio, se si dice cosa ion e- 
stranea, si guarda. però superficialmente la 
vita italiana. AI di fuori della coreografia e- 
roica dannunziana, che ha trovato un am- 
biente adatto durante e dopo la guerra, e che 
era molto in disuso negli anni ‘precedenti, il 
Poeta di Pescara non ha influito su gli altr 
che in modo negativo come artista, provocan- 
do quel dannunzianesimo, che è certamente 


tra i fenomeni più scadenti del nostro secolo: 


il suo è rimasto, artisticamente, un caso isolato 
e certamente il più cospicuo dopo il tramon- 
tato crepuscolo tramonto del Carducci e il 
non tramontato crepuscolo pascoliano. La sua 


adesione alla filosofia nietzschiana, più che - 


convinzione, ragionamento, filosofia, in som- 
ma, è stata una occasionale e comoda ginstifi- 


cazione del barocchismo e dell'assenza di mo-. 


talità, che viziano l’arte sua. Ma Nietzsche ne 


esce contraffatto, e quello che, nel macerato 


scrittore di Zarathustra, è scoppio di pensieri 
ed insegnamento, si diluisce in vaniloquio 
nell’autore del Fuoco. Si sbaglia dunqué 
quando certe emergenti forme politico-cultu- 
rali del nostro tempo si derivano dal D' An- 
nunzio: e, comunque, quelle che da lui pos- 
sono derivarsi, non sono certo: le più impor- 
tanti, nè sono state le più durature, almeno 
nel campo dell’arte, escludendo come estra- 
neo, e in modo assoluto, quello delle dottri- 
ne filosofiche. E non si riesce davvero a com- 
prendere il tentativo di qualcuno di or 
il Croce al D'Annunzio, i quali, come nota ! 
filosofo, di comune non hanno che la regione 
dove son nati; ma io non comprendo neppure 
l'avvicinamento, che il Croce inchinerebbe ad 
ammettere, col Carducci. Per me, 1 due poeti 
gli sono estranei, perchè la sua formazione 
non ne risentì affatto gl’influssi, € nella sua 
attività sono entrati come elementi della sua 
autonoma indagine: critica, come dimostrano, 
del resto, non solo i saggi e le polemiche SE 
le loro opere, ma l’inisieme dell’opera crocia 


| critica letteraria 


ci, e si comprenderà ap-, 


na. Escluso nel modo più categorico il D'An- 
Nunzio, non si riesce a comprendere in quale 
| 9rientamento filosofico, chè il Maremarno non 
ebbe indirizzo veramente filosofico; non nella 
t che l’Estetica crociana ha 
disperso 


baragonare quella 
toscano 


Sua posizione storica è ben (dg 


della Duova Italia, inconsapevolmente se n’e- 
Tano staccate, perchè il suo era un linguaggio 


un'epoca conchiusa. In questo il ’T'hovez 


forse Vide chiaro, e alci 
cate al Carducci nel lib: 


poeta, Quell 
Si stancarono presi 


Ora, quando 


lo i sbizzarriscono. 
ccaniche, si aprono | 
o della decadenza 
>, Quasi senza saperi 


fanno le belle opere si 
da vent'anni almeno, 
ci riferiamo a lui, ed egli, invece di 
stanchezza, dà continua ‘prova della v: 
la che sostiene, 


nella Critica) sul Sei 
Totta continua. E mentre i fuochi fatui di pic- 
«cole fame usurpatrici 


solidatasi subito dopo la pubblicazione del 
PEstel 
‘si moltiplicano le traduzioni dei suoi libri. 
Se un siffatto uomo è fuori del suo ti 

e non luce che guida nell’affanno, io di 


do che cos'è un uomo vivo, per iscrivermi 


d'ufficio fra gli uomini morti. Ù 

‘Vero è che, se si vuole trovare il fuoco che 
alimenta -mille passioni e pensieri del nostro 
tempo; bisogna fermarsi al movimento ideali- 
stico crociano, il quale, essendo profondato in 
una teoria elaborata non fuori del tempo, ma 
— nello stesso momento in cui risente tutte le 


necessità della ricerca autonoma del vero — 


come problema vitale del presente, non solo ha 
influito energicamente a creare nuove forma- 
zioni, ma resta ‘ancòra il punto di orienta 
‘mento più sicuro, che ci è dato avere per pro- 


cedere nel nostro cammino. = 
Viro G. GALATI. 


‘RICONOSCIMENTO. : 

| Ma tra noi, o si fa del positivismo e mon si 
fa che esporre la realtà come cosa data, senza 
| parteciparvi (ma allora perchè si scrive?) la real- 
tà la conoscono tutti), oppure dell’idealismo, 
in un senso non filosofico, ma spicciolo, che mi 
ricorda la famosa canzonetta del Tosti, ed al- 
lora, liberatisi a priori da qualunque coscienza 
della realtà, si vola pei reami del sogno e si 
infilza la più sciolta retorica che sia mai stata 
‘usata in questo bello e retorico paese. 

“Camino  Pertizzi. 


poli). 


assano più rapidi della 
pellicola ‘cinematografica, la sua opera, con- 


a, s'ingigantisce, e in Europa e fuori 


(Lo Stato - Rivista di cultura fascista - Na- 
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Risorgimento 
| 0‘ senza eroi 


LOI, langage n'était pas, 


aspirazioni, nei più insolubili problemi, nelle 


più disperate speranze: Risorgimento senza . 


darazione. E° materia per que 
scelta la parte dei precursori, di 
di, dei vinti che non avant 


ati lu- 
torto per- 


chè nel mondo delle idee sanno far rispettare: 


le distanze anche ai vincitori delle sagre di 
ottimismo. La storia è înfallibile nel vendic 

gli esulî, i brofeti disarmati, le vittime delle 
allucinazioni collettive. Anzi prima della sto- 
ria, questi fanatici della verità, paghi della 
solitudine, sanno vendicarsi da sè. . È 


vo parlare del Risorgi 
ch volgarizzano dalle loro cattedre 
apologia stipendiata del ‘mito ufficiale. Il mi 
è il Risorgimento degli eretici, non dei profe 


i levò dalla 7 


ia in resta, e lo scavalca, egli 
gna d'applauso da 
chè insegna a chi milita 
estimatore delle proprie forz 
milita nell'altro a non soffri 
Mariano che si spacci te 
Grifone 0 per un Aquila 

Sappiano dunque una 
signori corrispondenti, c} 7 
sempre invano; ogni qualvolta mi esorteran- 
no ad adottare la loro prudente cautela, o per 
dirla alla mia moda, la loro codarda pusilla 
nimità. To mi sono irremovibilmente risoluto 

er ‘essere una specie di campione uni- 

versale, e voglio pigliar su ogni guanto che 
‘vedrò e coraggiosamente © temerariamente. 
gittato nello steccato da qualsiasi guerriero 
letterario, a giostrare con. esso fin che mi du 
rerà la lena; e tanto peggio per me se qual 
che asta fatale come quella dell’Argalia 
butterà per un tratto colle gambe all’a 


“ PIETRE ,.: Rivista mensile - Genova. 


Vi deve pur essere qualcuno a continuare le 
tradizioni e la vita dell’italica letteratura, per. 
il giorno in cui D»Annunzio avrà finita la ri- 
stampa delle opere giovanili e tutti i Panzini 
Calzini ed Oietti avrarino chiuso i loro inesau- 
ribili spacci di parole vuote; quando l'Uomo 
finito per definizione non farà più neppure poe- 
sia e Luigi Pirandello si sarà stancato di cu- 
cinare in commedie ed in Teatri di Stato la: 
geniale trovata dell'Io uno e molteplice. 

..«-Ma noi abbiamo concetto diverso della, let- 
teratura. La letteratura che stimiamo ha an- 
ch’essa un compito sociale; e «Pietre» è, 0 
| vorrebbe essere ,un cantiere in cui si lavora 
‘all’edificio. La fiere, anche letterarie, si fanno 

 neî giorni di riposo ‘e di ozio. 


te. 106 


IL BARETTI 


Il teatro e la critica 


Or non è è molto abbiamo notato come il tea 
tro italiano avesse un periodico crisma da una 


rivista che ne era divenuta l’<organo ufficiale» ; 


“ma purtroppo — per chi pretenda a oghi costo 
qualche corisolazione — la rivista è ormai supe- 
riore al suo assunto; per uno suo abile sforzo 
‘di superare aridità e provincialismi con la con-. 
quista dì un «tono»; quasi europeo e un po’ me 
neghino, per una sua spregiudicata ricchezza di 
informazioni, per ina certa cordialità fiduciosa. 
che, pet mezz'ora, può indurre a facili ottimi: 
smi il distratto lettore. 

Siamo anche stati facili profeti nel i 
chie ben presto «Comoedia» si sarebbe forse tro- | 
vata Roll mpossibilità di darci rindici 
giorni ‘una passdbile commedia italia; 
puera ‘che Posese ati, a novità». La 


Leponi 
Le dello. So. _ 


olto pro! bilm te ‘avremo. un Via un 


“po? 
to della po! lemica ospitata dalla «Fierar; 


alà speranzoso generico! delle nostre 
drammatiche or non sentirà. Vob- 


ritica teatralé sia « tile © opportune». 
di fare seriamente simili domande. 


Italia — la critica teatrale sarà apseroitata». 
da critici improvvisati, sorti. generalmente dalla 
fungaia del giornalismo. 

Per un Pozza o per un Simoni quanti auto- 
rucoli strozzati ii sul nascere dalla «cronaca» 
o dallo «stelloncino», e quanti altri che dallo 
«stelloncino» e dalla” «eronaca» pensano alla 
‘commediola come a una : felice possibilità di 
«carriera» in redazione e di proventi collaterali 
a quelli della dura disciplina dell’edizione se- 
rale. o del mattino | Per quanti giovani giorna--. 


listi ‘anche d’ingegno — che quell’ingegno quo- . 


tidianamente' disperdono nel «pezzo» che esigo 
quà e là l'aggettivo azzeccato 0 il verbo tra- 
slato — per quanti di questi. giovani un Frac- 
caroli rappresenta l’ideale facilità e disinvol- 
. tura nel saper passare dalle due colorine di 0 corpo 
nove ‘ogni tanto a un «tre atti brillanti» ogni. 
7 inverno | E quante secrete. ‘speranze che il loro 


vorrà dare un temporaneo ostraciamo dalle 1 


‘oi nuovi ritorni; 
vrà, forse prevalentemente occuparsi di masse e 


«di toni, d'elementi praticabili e di fasci colo- 


‘ria :0 inevitabile: 


Fraccaroli Mu poi a .. in un A 
dami, meno sfacciato e più lacrimogeno, meno’ 
Shficano e più sule: meno sgionelnia e più. 
«autore l» 

Seli cacciate a. ul di «inviati», so la can 
vano; se li cacciate tra le recensioni, se la, ca- 
Vano; 86 fate «far» loro un circuito autdmor 


|bilistico o un intero Giro d’talia, se la cavano; 


se li cacciate alla «cronaca», mordono il freno 
ma so la cavano; sein un periodo di magra o 
d’improvvisi malanni li cacciate sulla. poltrona 
‘del critico, ne gioiscono, e se la cavano. Chi ha. 
saputo ‘affrontare lo stile di un routier, il falli. 
mento di uno sciopero generale, magàri ‘Vhall 

una conferenza internazionale, dovrebb forse 
tremare serutando i gesti di un Carminati o le. 
battute di un Serretta? Infatti, leggeride. la loro 


mezza colonnina, dovete ammettere ché, per . 
| quei gestie per quelle battute, veramente se la. 


‘Beato quel direttore. ‘che, senza: infa- 

co ,, può. un bel: giorno affidare la critica dra; 

un redattore ordinario! ts 
‘ppena accennato. a ques 


ifine, sia 
3 ‘Serram ‘anno facilit tazio: 
alti 


"all'intensità - 
cata o ‘alb'ele- 


Che la rappresentazione di "una cn0; 
suo ‘eveniono, SL ue passi 


cai come nella. vo narrativa. si va 
profilando una. T ione all'ultimo a 


; Craig vuol cac- 
ciare dai h tr 1 Tetteral id; Meyerhold e Tairoff 
i Il copione ‘come un pretesto 0 ‘una 


pretesti. per l’inscenatore, il nostro in- | 


faticabile Brogegli he non sarà male pren 
dere un po’ più ‘segue lo. orme. 
Craig nelle sue esclusioni, con un ardore d 


di un buon quirite che ricordi di aver. ‘avuto an 


che Meo Patacca tra i suoi eroi più Tecenti. 


Se ni vari teatri del silenzio, se alle varie pre 
tese. puramente crepiscolari 0 co 


balte, potremo esserne spiacenti ma, non acco 
glieremo 1 meno cordialmente le nuove esperienze 
e allora il critico teatrale do- 


Tati di sori, di pause e di preludi coreografici : 
dovrà, insomma, fare i suoi conti anche con. 
l’inscenatore che, se non avrà. soppiantato l’au- 
tore, sarà riu a porsi sullo stesso suo piano. 
Ma la critica sarà sempre ( critica o -— verga 
o non venga il teatro teatrale — la critica dram-. 
. matica, pur non avendo nessunissima sua leggo 
particolare, sarà Sempre critica ispirata da ma- 
nifestazioni d’arte che saran pur sempre apparse 
sulle tavole di un ‘palcoscenico. Qualunque nuo- 
va tendenza dovesse profilarsi nel teatro, qua- 
lunque nuova conquista o aberrazione dovessero 
annoverare i suoi annali, la critica teatralo sarà 
sempre, più che «utile e opportuna», necessa- 
fin quando, esattamente, ac-. 


canto a quelle artistiche esisteranno manifesta- 
zioni critiche. 

Queste son lapalissiano scoperte. Ma ad esse 
gi conduce la prima inchiesta del Cantini: il 


._'quale chiede snche se i fattori interpretativi do- 


vrebbero essere maggiormente considerati dalla 


| cribica teatrale, 
‘Ora, quei cauti accenni, quei vaghi ini 


«smi, quel sorvolare talvolta con batto e buon 


gusto: quella frequente misericordia che si ri- 
solve in un sorriso per non rivelarsi indigna- 
zione 0 pietà: quei segni non dubbi d’incredi- 
bile generosità e di più che longanime arren- 
devolezza, che quotidianamente si mostrano con 
bel garbo per dieci o dodici righe intere: come 
si può pretendere che abbiano ad affrontare la 
disperata impresa della mezza colonna? 

Come pretendere che il critico che una volta 
tanto ha quasi scritto quello che pensa sul 
dramma storico di quel fortunato mestierante 
o sul bolso avanguardismo di questo vecchio- 
giovane o di quel giovane-vecchio, come preten- 
dere che quello stesso critico dica e dimostri a 
quest/attrice che le note fondamentali della sua 


arte sono le sue spalle e le sue caviglie, insinui. 


a quest'altra che le sue interpretazioni migliori 


son quelle. di ‘manichini, dichiari all'attore quad: . 
illustre che senza coltura non si giungerà mai 


a essere un illustre attore sul serio? 


* Forse il Cantini ha scoperto la ragione di tut 


to ciò. dicendo che, di fronte. agli “interpreti, 
‘molti critici hanno abdicato a ogni indipenden- | 
zadi giudizio, Per giungere ai capicomici molti 
autori in pectore si son travestiti da critici, E 
allora. il critico pensa al suo diletto pupillo, 


l’autore: e per facilitare a questi l’arduo de- 
‘ butto.quali lodi e qual a saran per. 


‘essere eccessive È. 
(Questo sarebbe allora un grave -.. di 


moralità artistica. E se anche lo volessimo non 
e 20 mnare a saporosi esempi in tal 


è noi, se pu con t i 
| cienti motivi per non prestargli. fede. Se la sua 


- terza domanda — se l’autore possa essere cri 
po: 


— dovesse nelle sue intenzioni 


portarci ‘nel campo della ‘moralità e fosse intesa. 
Toporre rimedi | o Lo intonare. avettive, 


r limitato. nell'ambito dell’ai 


‘pare invece uno dei problemi più - 
“formidabili che oggi, nell'età della critica, una 
| coscienza artistica, individualmente, si possa. 


‘porre. Non dimentichiamo le ‘ultime rivela 
cahiers di Sainte Beuve; e non 
lo che ancòra non. sbbiamo avuto una 


rsonali à di sommo critico e di sommo poeta.. 


“questo non. fosse; potremmo almeno averne 
n trascurabili esempi e non mediocri indizi, 
- Cheil critico senta la necessità di essere au 
tore 


di quella necessità 4 di quella missione c’in- 
teressano soltanto i risultati. E poichè s'è par- 


lato di critica teatrale, verremo considerando i 
| profili dei nostri migliori critici drammatici; e 


poichè il critico lo giudicheremo della sua eri- 
‘tica, pretendere + più sarebbe fare da indi- 
sereti... MARIO GROMO. 


" telizioni del Baretti 


‘Mario Gromo - COSTAZZURRA » L. 6 
PRIMI GIUDIZI DELLA STAMPA: 


o Un forte marratore di più », 
Adolfo Balliano. 


ci si aa insomma dell’educazione sentimen- 


- tale, ‘offertaci i in un'edizione letteraria un po? si- 


mile a questa del Soffici, nel Diario napoletano 


. e che Mario Gromo, in Costazzurra, riaffida fe- 
3 licemente a più delicata interpretazione ». 


Rajfaello Franchi. 


- nota più interessante... è la maniera di 
scrivere, che è spigliata, breve di tocco, pun- 
gente con rapidi sottintesi d’ intelligenza... .. nel 
far scintillare le fibre di colore con una sen- 
sualità istantanea, frammentando la vita in un 


| giuoco di ra spedito è leggero». 


Silvio Benco. 


«Co pote essai analytique promet un nouvel 
gcrivain à l’Italio. C'est le carnet intime d’un 


homme qui raconte son aventure sensuelle et 


sentimentale avec une fille de cinòma, et de 


‘ moeuta libres. Rien d’important en tout cela; 


’aubeur a un style, une adresse remarqua- 
ble; a salsir Tapidement les attitudes et les pen- 
sdos, line légère teinte d’ironie, une curiosità 
moderno di ‘amabeur d’àmes. En somme, une pro- 
Mosse », i Giuseppe Prezzolini. 


| che l’autore si senta. votato a una missio- - 
ne ‘critica. può anche. avvenire ogni giorzio: ma 


G. B. PARAVIA & C. 
Editori-Librai-Tipografi 


IRA APIRENZE” ROMA « MEO: di i 


Libretti ‘di vita 


. La collana LIBRETTI DI VITA mira a porgere 
elementi di educazione filosofica e religiosa, contri- 
buendo con qualcosa di suo al vasto lavorio moderno 
intorno ai. valori essenziali. Essa si Wivolge /a tutti 
coloro i quali, non potendo accostare i testi di alcume. 
correnti spirituali, desiderano pure alimentarsene di. 
rettamente alle fonti: così, dove convenga, gli seritti, 
| pubblicati risulteranno composti di cernite tratte da 


opere intere e condotte in modo da offrire l'essenza. 


di un dato movimento ‘0 di un dato autore — dai 
maggiori ai minori. Ro) 

La collana si comporrà di volumetti che racco | È 
glieranno;. = 

1) Scritti ricavati dalla tradizione spirituale italiima, 
sia individuando qualcuno dei risultati del SUO. 
progresso rimnovatore, sia recandone i germi fe 
condi 0 comunque indicatori dell’ indirizzo ori-. 7 
ginale del nostro pensiero; 

D) Scritti ricavati dalla. tradizione spirituale di 
popoli, mettendo: în luce guanto giovi sco) 
l'unità profonda. delle diverse credenze anzi 

23 ribadire -Pinconciliabilità delle forme le quali 
S sono il lato transitorio della ascesa umana Verso. 
2 eriori di vita afeia. È 


SONO "FINORA PUBBLICATI: SA 
Il Talmud, scelta di massime, ok leggende, i i 


CHIMINELLI P.: 

matori italiani del 1500 
GUYAU G. M.: La fede dell'avvenire. Pa 
| gine scelto di A Banfi E 


Scritti i totgii dei ritor. 


SOLOVIOV V, : Il bene della natura a umana, 
a cura di E. Lo Gatto. 

TOWIANSKI A.i Lo 
edite. ed. inedite 
| sagno-Begey 

Scritti per la conferenza >) 
‘cristiane, tradotti dall’ingl 
Palmieri. 

JACOPONE DA TODI: 


ito e Ti ‘azione. Pagine 


—- enti 
i morali, contenuti in alcune lande o 
‘a cura di Pietro Rèbora ; 


LAMBRUSCHIN I R. : 


- SAGGEZZA CINESE, Scelta di er parabo 
ce leggende a cura del iui G: Tocca $ 


Biblioteca “ Storia e Dorso 
. RECENTISSIMO : 


GIUSEPPE ZUCCANTE 


Uomini e dottrine 


In questo volume sano raccolti alcuni saggi su le 
«Reazione idealistica sul finire del secolo XX» è 
‘sulle. « Dottrine filosofiche e correnti letterarie»; 
studi criticì su Schopenhauer, Spencer; Alessandro 
Manzoni, Gaetano Negri, . Giuseppe Piola, Vigilio 
Thama, Giuseppe Dalle ore, Giovanni Celoria. 

Prezzo del volume: L. BT 

Le richieste vanno fatte ‘0 alla. sede centrale di 
Torino ‘via Garibaldi, 28, o alle filiali di Milano - 
Firenze - Roma -'Napoli - Palermo. 


Edizioni del Baretti ; 


Mario Gromo: Costazzurra. . L. 
Giacomo Debenedetti: 


racconti —“. 


Amedeo e altri 
9 


Natalino Sapegno: Frate Jacopone . » 10 


SO) 


E' uscito il I Volume delle opere di P. Gobetti? 
| Risorgimento senza eroì - L. 18 


Si rìcevono prenotazioni alla Collezione delle 


| opere complete -L. 100. 


E? imminente: 
: PIERO GOBETTI 
Paradosso dello: spirito" russo 
_—r——_————_—_—_ _©G_©@>@>see- PP 


Direttore Responsabile Piero ZANETTI 
Tipografia Sociale - ‘Pinerolo 1926 


